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     “L’esposizione  è fantastica ed il panorama, man mano che saliamo, diventa sempre più ampio aprendosi verso l’infinito. Decine, centinaia di cime stanno lì da sempre come in attesa che qualcuno le vada a scoprire e noi, piccoli e insignificanti di fronte a questo creato, stiamo provando a prenderne una tra le tante, quella che ci sembra essere la più bella di tutte. Un tiro dietro l’altro, con pochi chiodi e molte protezioni veloci e e silenziose, ci alziamo sempre più.

      Un breve ripiano ingombro di neve e ghiaccio attira la nostra attenzione. E’ pomeriggio ed è il momento di cercare un buon posto. Questo ha tutte le carte in regola per esserlo: un balcone mozzafiato sul mondo. Mi riposo, assicurando Leone che attrezza il tiro soprastante mentre Alberto, aiutandosi a scavare con il pentolino multiuso, ricava un buon ripiano su cui poter bivaccare e costruisce un piccolo muretto di protezione. Prima ancora che arrivi il buio abbiamo già mangiato e bevuto e siamo pronti per sprofondare nei sacchi piuma, uno addosso all’altro, cercando di mantenere più calore possibile. Non c’è luna e man mano che il cielo diventa nero spuntano dieci, cento, mille, miliardi e miliardi di puntini che brillano luminosi. Tutto è assolutamente immobile ad eccezione dei nostri occhi che, avidi, guardano di che magnificenza è fatto il vivere.

      Nerverseen Tower – Himalaya, 1992”. 

